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Ferdinando re di Navarra e i suoi nobili amici hanno fatto giuramento di non 
dedicarsi a niente che non sia lo studio per tre anni di seguito; è quindi esclusa 
la frequentazione di compagnie femminili ed anche la sia pur minima confidenza 
con una donna; proprio quando è ora di mettere in pratica il proponimento, però, 
giunge alla corte di Ferdinando la figlia del re di Francia, insieme alle sue dame 
di compagnia, inviata dal vecchio padre per discutere di alcune cessioni 
territoriali: i giovani spagnoli non fanno in tempo a ricevere le nobili francesi in 
nome del protocollo di corte, che si ritrovano tutti innamorati chi dell'una chi 
dell'altra. 
Segue tutta una serie di schermaglie amorose.  
Amore e Linguaggio sono i due protagonisti supremi di questa singolarissima 
esilarante commedia che si inoltra con stupefacente analisi psicologica in tutte le 
labirintiche e vorticose sfumature del corteggiamento amoroso, fino allo 
sfinimento; e tutto ciò con un linguaggio dinamico e festoso, acuto e 
ironicamente soverchio, come una girandola iridescente che irretisce e 
amalgama tutti i colori della più colta dialettica. 
Commedia mai così attuale come oggi, storditi di parole, di contraddizioni 
sfacciate e farsesche dove il linguaggio prevarica sul senso, dove reale e 
virtuale si intersecano, si confondono e confondono. 
E’ un opera che fa parte del ciclo delle commedie romantiche di Shakespeare e 
per questa messa in scena il regista Stefano Artissunch ha deciso di ricreare 
nello spazio scenico un’atmosfera da sogno immergendo i personaggi in una 
scenografia non realistica ma fortemente evocatica. Ecco che il parco del Re di 
Navarra dove si svolge l'azione diventa una foresta di ombre cinesi, l'enorme 
tulle assume le caratteristiche regali del castello di Navarra con cascate di luci 
riversate sul palcoscenico a significare l’amore di cui l’uomo ha bisogno per 
sopportare e condurre una vita in piena armonia con gli elementi della natura.  
La scenografia è quindi dinamica nel senso che si compone agli occhi dello 
spettatore magicamente con lo scorrere delle varie scene quasi a voler 
raccontare l’evoluzione dei sentimenti dell’uomo. Intenso il lavoro sui personaggi 
che sviluppano una recitazione molto schietta e adatta ai giochi linguistici 
dell’opera. A simboleggiare un inno all'amore l'euforia dell'innamoramento, il 
potere della sensualità e dell'erotismo sono evocati dalla fisicità degli attori e 
crescono come in una danza.  
A corollario del tutto un'attenta ricerca di particolari atmosfere musicali chiude la 
partitura scenica. 
 
 


